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Premessa 
Negli ultimi anni il fenomeno migratorio in Europa sta vivendo una profonda trasformazione legata 
principalmente al cambiamento dei motivi di spostamento dai Paesi di origine: il fattore di spinta non è più solo 
la ricerca di un lavoro o il ricongiungimento familiare, quanto piuttosto il verificarsi, in aree limitrofe ai confini 
europei, di sconvolgimenti sociali e politici. A questi aspetti generali si aggiungono le specificità nel panorama 
internazionale del nostro Paese, caratterizzato da una spiccata eterogeneità della presenza straniera e da un 
elevato grado di stabilizzazione/integrazione delle nazionalità con una storia migratoria più consolidata.  

In un momento come quello presente, in cui i diversi aspetti della migrazione umana sono sempre di più al 
centro dellôattualit¨ politica nazionale ed europea, assume rilievo il contributo che le Istituzioni possono dare 
allôanalisi del fenomeno, basandosi su informazioni aggiornate e validate, adeguate ad interpretare ed a 
anticipare il costante divenire del corpo sociale italiano nella sua totalità. 

In tale direzione vanno i progetti editoriali finanziati dal Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali: il Rapporto 
nazionale sui migranti nel Mercato del lavoro italiano (questôanno alla settima edizione), i Rapporti nazionali 
sulla presenza in Italia delle principali comunità straniere, alla sesta edizione e i Rapporti sulla presenza dei 
migranti nelle 14 città metropolitane italiane, alla loro seconda edizione. 

La composizione della collana dei Rapporti nazionali sulle principali Comunità straniere, in particolare, trae 
origine dalla peculiarità del fenomeno migratorio in Italia, estremamente variegato nella geografia delle 
provenienze e caratterizzato dalla compresenza di quasi 200 diverse nazionalità e dalla netta incidenza di poche 
di queste sul totale della popolazione straniera: tre quarti dei regolarmente soggiornanti sul territorio sono, infatti, 
riconducibili unicamente a quindici diverse nazionalità, diverse per percorsi e storia migratoria.  

In considerazione di ciò, fin dalla prima edizione, sono state analizzate le 15 Comunità numericamente più 
rilevanti in termini di presenza regolare sul territorio italiano: Marocchina, Albanese, Cinese, Ucraina, Indiana, 
Filippina, Egiziana, Bangladese, Moldava, Pakistana, Tunisina, Srilankese, Senegalese, Peruviana ed 
Ecuadoriana. Da questôanno a queste si ¯ aggiunta la Comunit¨ Nigeriana, balzata al 15Á posto per effetto 
dellôincremento degli ingressi dalla rotta del mar Mediterraneo centrale. 

In ogni rapporto vengono presentate le caratteristiche socio-demografiche di ogni nazionalità, la presenza dei 
minori ed i relativi percorsi di istruzione e formazione, lôinserimento occupazionale, le politiche di welfare ed i 
processi di integrazione. Tra le novità di questa edizione vanno ricordati i dati relativi alle forme di work 
experience, quali i tirocini extracurricolari. Un apposito capitolo ¯ inoltre dedicato allôanalisi del quadro delle 
migrazioni in Italia ed al confronto tra le diverse comunità, relativamente alle principali dimensioni socio-
demografiche ed occupazionali.   

Anche questôanno fondamentale ¯ stato il contributo delle Istituzioni ed Enti che hanno messo a disposizione 
della Direzione Generale dellôimmigrazione e delle politiche di integrazione, le informazioni elaborate poi dalla 
Direzione Transizione - Fasce Vulnerabili di ANPAL Servizi. Un sentito ringraziamento per la consolidata 
collaborazione va quindi allôIstituto Nazionale di Statistica, allôINPS - Coordinamento Generale Statistico 
Attuariale, al Ministero dellôIstruzione, dellôUniversit¨ e della Ricerca - Direzione Generale per lo Studente, 
allôUnione italiana delle Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura; alle rappresentanze sindacali 
CGIL, CISL, UIL e UGL; al CeSPI e alla Divisione Knowledge ï Ufficio Studi ed Analisi Statistica di ANPAL 
Servizi.  

Il paragrafo relativo alla cittadinanza economica, inclusione finanziaria e inclusione sociale è stato curato dal 
Dottor Daniele Frigeri, Direttore dellôOsservatorio Nazionale sullôInclusione Finanziaria dei Migranti. 

 

 

  



 
5 La comunità in sintesi 

La comunità in sintesi  
 

 

  

LõAlbania ¯ la 4° nazionalità  di 

provenienza dei MSNA, con 1.630 

minori non accompagnati 
presenti nelle strutture di 

accoglienza.  

Al primo gennaio 2017, i cittadini di origine 

albanes e regolarmente soggiornanti in Italia 

risultano 442.838, pari al 12% del totale  dei 

cittadini non comunitari. La comunità si 

conferma al   secondo posto per numero  

di presenze.  

Eõ soprattutto il Settore Edile  a dare 
lavoro ai cittadini albanesi, che, nel 
29% dei casi, risultano occupati in 
tale  ambito.  

Le donne  rappresentano il 48,6% de gli 

albanesi in Italia . I minori rappresentano il 

13,9% del totale dei minori non comunitari   

(-17,3% rispetto allõanno precedente). 

 

Il Nord Italia  rappresenta la prima 

meta di destinazione  per la 

comunità, prescelta dal 60,6% dei 

cittadini albanesi: prima la 

Lombardia  con poco più di un 

quinto delle presenze complessive 

dei cittadini albanesi, seconda , 

con il 14,7%, la Toscana,  a cui 

segue lõEmilia Romagna  (con il 

12,9%). 

31.358 sono i titolari di imprese individuali  di origine albanese, pari 

allõ8,6% degli imprenditori non comunitari presenti nel nostro Paese .  

La comunità albanese, seconda per numero di presenze in Italia tra i cittadini 

di Paesi con comunitari, si colloca al terzo posto  nella graduatoria dei titolari 

di imprese individuali.  

I permessi per motivi di 

lavoro  rappresentano il 

28,4% dei permessi a 

scadenza richiesti dai 

cittadini albanesi. Il 

ricongiungimento 

familiare ne  motiva  

invece  il 64,6%. Il 71,3% è  

titolare di un permesso  

per  soggiornanti di lungo 

periodo  (+0,2%).  Il tasso di occupazione  è pari al 52,6%. 
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1. Comunità a confronto 

 

La presenza di cittadini non comunitari è un elemento consolidato nel nostro Paese: il 5,6% dei residenti è di 
cittadinanza non comunitaria. Sono 3.714.137 i cittadini non comunitari regolarmente soggiornanti in Italia al 1° 
gennaio 2017, la cui presenza è estremamente eterogenea per provenienza. La loro distribuzione per aree 
continentali vede infatti una ripartizione piuttosto equilibrata tra Europa, Africa, Asia: è originario di ciascuna di 
queste aree circa un terzo dei non comunitari regolarmente presenti nel nostro Paese. Si registra una relativa 
prevalenza della componente africana (31%), proviene dal continente asiatico il 30% dei cittadini provenienti da 
un Paese terzo e una quota pari al 29% ¯ coperta dalle cittadinanze dellôEuropa non comunitaria. Infine, circa 
un migrante non comunitario su 10 proviene dallôAmerica.  

Allôinterno di tale ripartizione trovano spazio le numerose comunit¨ presenti sul territorio, nessuna delle quali 
assume una netta prevalenza sulle altre. Nel panorama internazionale lôesperienza italiana si caratterizza per la 
molteplicità delle provenienze e per la contemporanea significativa incidenza delle principali comunità sul totale 
delle presenze straniere: le prime quindici comunità coprono complessivamente il 75% delle presenze non 
comunitarie in Italia; in particolare, il 48% circa dei migranti non comunitari proviene da soli sei Paesi (Marocco 
(12,1%), Albania (12%), Cina (8,6%), Ucraina (6,3%), India (4,4%) e Filippine (4,3%)). 

Dopo anni di crescita ininterrotta, per la prima volta questôanno si registra unôinversione di tendenza con un calo 
delle presenze pari a 217mila unità, ovvero -5,5% rispetto allôanno precedente. Tale flessione, determinata da 
diversi fattori endogeni, alcuni dei quali già rilevati negli anni precedenti, può essere attribuita anche a questioni 
metodologiche nel trattamento dei dati: da questôanno, infatti, una maggiore precisione nel conteggio dei 
permessi di soggiorno ha permesso di eliminare quelli non più in corso di validità1, con una conseguente 
riduzione del numero dei regolarmente soggiornanti. 

I dati disponibili mostrano comunque la concomitanza di due fenomeni tra loro distinti, che coinvolgono con 
diversa intensità le principali comunità sul territorio: da un lato la riduzione e trasformazione dei flussi di 
ingresso, dallôaltro la stabilizzazione delle presenze pi½ radicate, fino allôacquisizione della cittadinanza 
italiana.  

 Il grafico 1.1.1 evidenzia, relativamente ai flussi: 

1. una sistematica riduzione del numero di nuovi permessi di soggiorno rilasciati ogni anno, passati dai 
quasi 600 mila del 2010 agli attuali 226.934; 

2. una progressiva e costante riduzione dei permessi rilasciati per motivi di lavoro che in termini 
percentuali coprivano nel 2010 il 60% del totale e rappresentano nel 2016 un esiguo 5,2% del totale dei 
nuovi titoli; 

3. un rilevante incremento dellôincidenza percentuale dei permessi legati a ricongiungimenti familiari, 
passati dal 30% del 2010 al 45% del 2016; 

4. il brusco aumento dal 2014 della quota di ingressi legati alla richiesta di una forma di protezione 
internazionale2: in soli tre anni si è passati da una quota pari al 7,5% nel 2013 al 34,3% del 2016. 

                                                      

1 LôISTAT stima che circa i due terzi della riduzione registrata siano legati al ricalcolo dei permessi validi. Quella registrata tra il 2016 ed il 2017 
sarebbe dunque una contrazione verificatasi nel corso di più anni. 
2 Il cittadino straniero che giunga in Italia può richiedere, qualora ne sussistano i presupposti, protezione internazionale. Ad oggi lôordinamento del 
nostro Paese riconosce diverse forme di protezione internazionale, alla cui concessione sono preposte apposite Commissioni territoriali: 
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Grafico 1.1.1 ð Nuovi permessi di soggiorno rilasciati (v.a.) e incidenza % delle diverse motivazioni. Serie storica 2010-2016 

 

Fonte: Elaborazione Direzione Transizione Fasce Vulnerabili ï ANPAL Servizi su dati Istat 

Tali trasformazioni sono legate alla chiusura dei canali di ingresso per lavoro dipendente (vista la mancata 
emanazione di decreti flussi) e allôincremento dei cosiddetti ñflussi non programmatiò: i migranti arrivati via mare 
- tra i quali è piuttosto elevata la quota di richiedenti protezione internazionale - sono passati dai 20.165 del 2007 
ai 181.436 del 20163. Questa dinamica globale sta cambiando lo scenario complessivo della presenza migrante 
nel nostro Paese, sia nella geografia delle provenienze (la Nigeria è per il primo anno nelle prime 15 comunità 
per presenze in Italia e nazioni come il Gambia e la Guinea hanno visto incrementare le relative presenze di più 
del 50%), sia dal punto di vista quantitativo: in Italia il numero di richiedenti protezione internazionale è quasi 
decuplicato tra il 2007 e il 2016. 

In particolare, la serie storica 2010-2016 relativa al numero di persone richiedenti asilo mostra due primi picchi, 
nel 2008 e nel 2011, in corrispondenza delle crisi economiche e sociali dei Paesi del nord Africa, cui è seguita 
una crescita costante a partire dal 2012, con un incremento negli ultimi 4 anni del 612% (grafico 1.1.2). 

Nel 2016, in base ai dati del Ministero dellôInterno, le richieste di protezione internazionale hanno raggiunto la 
cifra più alta mai registrata in un ventennio, oltre 123mila (in media 10mila ogni mese, il 47% in più rispetto 

                                                      

- lo status di rifugiato, definito dallôart. 1 della Convenzione di Ginevra del 1951 (recepita nellôordinamento italiano dalla legge n.722 del 1954), quale 
forma di tutela per la persona che "(...) temendo a ragione di essere perseguitato per motivi di razza, religione, nazionalità, appartenenza ad un 
determinato gruppo sociale o per le sue opinioni politiche, si trova fuori del Paese dôorigine di cui ¯ cittadino e non pu¸ o non vuole, a causa di questo 
timore, avvalersi della protezione di questo Paese(...)"; 
- la Protezione Sussidiaria, riconosciuta al cittadino straniero che non possiede i requisiti per ottenere lo status di rifugiato, ma nei cui confronti 
sussistano fondati motivi di ritenere che, se ritornasse nel Paese di origine, o, nel caso di un apolide, se ritornasse nel Paese nel quale aveva 
precedentemente la dimora abituale, correrebbe un rischio effettivo di subire un grave danno; 
- la Protezione Umanitaria, una forma residuale di protezione per quanti non hanno diritto al riconoscimento dello status di rifugiato, non hanno diritto 
alla protezione sussidiaria ma non possono essere allontanati dal territorio nazionale in condizioni di oggettive e gravi situazioni personali; è il 
Questore (e non la Commissione territoriale) a rilasciare un permesso di soggiorno per motivi umanitari a seguito di raccomandazione della 
Commissione territoriale, in caso di diniego delle altre forme di protezione, qualora ricorrano ñseri motiviò di carattere umanitario (ad esempio motivi 
di salute o di età). 
3 Un approfondimento sullôultimo periodo rivela, tuttavia, unôinversione di tendenza. Un confronto sugli arrivi mensili evidenzia come nel secondo 
semestre del 2017 il numero delle persone sbarcate sulle coste italiane sia diminuito sensibilmente: a fronte di oltre 23mila migranti sbarcati a giugno 
2017 (nel 2016 nello stesso mese erano arrivate 22mila persone), a luglio se ne contano 11mila e ad agosto quasi 4mila. Sebbene sia ancora presto 
per fare valutazioni in merito, è probabile che abbiano inciso in questa direzione i recenti accordi italo-libici che hanno drasticamente ridotto gli 
imbarchi dalle coste libiche e gli ingressi di migranti nel territorio libico dal Niger e dal Sudan, in conseguenza degli accordi stipulati da Italia ed Unione 
europea con questi Stati, Paesi chiave dei flussi migratori provenienti da Africa occidentale e Corno dôAfrica . 
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allôanno precedente), collocando lôItalia in terza posizione nella classifica mondiale dei Paesi per richieste di 
asilo, dopo Germania e Stati Uniti4. 

Grafico 1.1.2 - Numero di persone richiedenti asilo per anno. Serie storica 2007-2016 

 

Fonte: Elaborazione Direzione Transizione Fasce Vulnerabili ï ANPAL Servizi su dati Ministero dellôInterno 

I cambiamenti in atto non riguardano tuttavia solo i flussi, è infatti in corso, come anticipato, una progressiva 
stabilizzazione delle presenze. Un primo segnale in questo senso è lõincremento di neocittadini italiani: 
sono quasi 185 mila i cittadini non comunitari che nel 2016 hanno acquisito la cittadinanza italiana, 26mila in più 
dellôanno precedente5. Si tratta soprattutto di bambini e ragazzi sotto i 20 anni, che rappresentano più del 40% 
di coloro che hanno acquisito la cittadinanza nellôultimo anno. A conferma di quanto lôacquisizione di cittadinanza 
rappresenti un segnale di radicamento sul territorio, la motivazione prevalente con cui i cittadini originari di Paesi 
terzi sono divenuti italiani è la naturalizzazione che riguarda il 49% dei casi, seguita dalla trasmissione/elezione 
al 18Á anno, con unôincidenza del 41,2%.   

Non a caso le comunità più rappresentate tra i neocittadini italiani sono quelle dalla più lunga storia migratoria, 
che fanno dunque registrare una maggior riduzione nel numero di regolarmente soggiornanti, come evidenziato 
dalla tabella 1.1.1. La comunità marocchina, storicamente prima per numero di presenze nel nostro Paese ha 
visto calare i regolarmente soggiornanti della relativa cittadinanza di quasi 56mila unità, ma 
contemporaneamente oltre 35mila cittadini marocchini sono diventati italiani. Allo stesso modo la comunità 
albanese, seconda per numero di presenze, risulta prima per acquisizioni di cittadinanza: 36.920. Queste due 
comunità rappresentano da sole il 39% dei neocittadini italiani del 2016. 

Tabella 1.1.1 - Regolarmente soggiornanti e acquisizioni di cittadinanza per Paese di provenienza. Dati al 1° gennaio 2017 

Paese Totale 
Variazione 
2016/2017 

Acquisizioni 
cittadinanza 2016 

Incidenza 
lungosoggiornanti 

 v.a. v.a. v.a. v.% 

Marocco 454.817 -55.633 35.212 68,9% 

Albania 441.838 -41.121 36.920 71,3% 

Cina 318.975 -15.011 1.864 51,0% 

Ucraina 234.066 -6.075 2.890 69,4% 

Filippine 162.469 -4.707 2.737 59,3% 

                                                      

4 UNHCR, Global Trends. Forced Displacement in 2016. La Germania, con oltre 722 mila richieste, è il primo Paese al mondo per richieste di asilo, 
seguita dagli Stati Uniti con 262mila richieste. 
5 Cfr. par. 5.1 
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Paese Totale 
Variazione 
2016/2017 

Acquisizioni 
cittadinanza 2016 

Incidenza 
lungosoggiornanti 

 v.a. v.a. v.a. v.% 

India 157.978 -11.416 9.527 56,5% 

Egitto 137.668 -5.564 3.438 62,8% 

Bangladesh 132.397 -10.006 8.442 54,0% 

Moldova 130.447 -10.858 5.605 71,2% 

Pakistan 118.181 -4.703 7.678 51,3% 

Tunisia 110.468 -8.353 4.882 71,8% 

Sri Lanka 105.032 -4.936 1.550 60,8% 

Senegal 103.298 -3.962 5.091 59,9% 

Perù 94.971 -8.370 5.783 65,3% 

Nigeria 93.915 4.962 N.D. 39,2% 

Ecuador 79.845 -6.957 4.604 73,8% 

Altre provenienze 837.772 -31.243 48.415 52,7% 

Totale 3.714.137 -216.996 184.638 60,7% 

Fonte: Elaborazione Direzione Transizione Fasce Vulnerabili ï ANPAL Servizi su dati Istat 

Inoltre, continua ad aumentare la quota di titolari di permesso di soggiorno di lungo periodo (non soggetto 
a rinnovo) sul totale dei regolarmente soggiornanti sul territorio italiano, segnale anche questo di progressiva 
stabilizzazione: era pari al 52% nel 2012, mentre ha raggiunto il 60,7% nel 2017. Le comunità che fanno rilevare 
una maggiore incidenza dei lungosoggiornanti sono lôecuadoriana (73,8%), la tunisina (71,8%), lôalbanese 
(71,3%), la moldava (71,2%), lôucraina (69,4%) e la marocchina (68,9%), che contano una storia di maggiore 
anzianità migratoria, mentre la quota di titolari di permessi di soggiorno UE risulta più bassa nelle comunità 
nigeriana (39,2%), cinese (51%) e pakistana (51,3%) (tabella 1.1.1). 

 

La popolazione non comunitaria regolarmente soggiornante in Italia è decisamente più giovane della 
popolazione autoctona. Il grafico 1.2.1 evidenzia come la distribuzione per classi di età delle due popolazioni 
sia sensibilmente diversa. Spicca, in particolare, la quota di minori, che rappresentano il 22%6 dei non comunitari 
regolarmente soggiornanti, a fronte del 16% degli italiani residenti. Complessivamente ha tra i 18 e i 34 anni il 
29,6% dei non comunitari, a fronte del 17% degli Italiani ed ha tra i 35 e i 49 anni il 30% dei cittadini provenienti 
da Paesi Terzi, a fronte del 21,4% della popolazione autoctona. Proporzioni inverse si rilevano considerando le 
fasce superiori di età: solo il 18,5% dei cittadini non comunitari regolarmente soggiornanti ha più di 50 anni, a 
fronte del 45% degli Italiani; in particolare, poco più del 7% dei cittadini provenienti da Paesi terzi ha unôet¨ 
superiore ai 60 anni, mentre tale quota sale al 30% tra gli italiani residenti. 

La tendenza allôinvecchiamento della popolazione italiana è dunque frenata proprio dalla crescita rilevante della 
componente migrante, mediamente molto più giovane di quella italiana. 

 

 

 

 

 

                                                      

6 La riduzione nella quota di minori rispetto allôanno precedente (24,2%) ¯ legata alle nuove procedure e allôaffinamento nelle tecniche di trattamento 
dei dati che hanno consentito di cancellare (grazie alla messa a disposizione dei codici fiscali delle persone con meno di 18 anni) posizioni dubbie. 
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Grafico 1.2.1 ð Popolazione italiana residente e cittadini non comunitari regolarmente soggiornanti per fasce di età (v.%). Dati al 1° gennaio 
2017 

 

Fonte: Elaborazione Direzione Transizione Fasce Vulnerabili ï ANPAL Servizi su dati Istat 

Elementi indicativi di una stabilizzazione delle presenze sono individuabili anche attraverso unôanalisi delle 
caratteristiche socio-demografiche delle comunità: è chiaro, infatti, che con il procedere del processo di 
integrazione sul territorio, i cittadini migranti tendano alla costituzione o ri-costituzione dei nuclei familiari, a 
marcare la scelta di vivere la propria vita nel Paese di approdo. Ciò significa che aumenterà la quota di minori, 
per la presenza dei figli, ma anche che si andrà a ridurre quella polarizzazione di genere che caratterizza 
generalmente le prime fasi della migrazione, in cui ï a seconda del modello migratorio seguito ï lôuomo (inserito 
magari nei settori industriale o commerciale), o la donna (occupata generalmente nei servizi alle persone), 
cercano di raggiungere un adeguato livello di stabilità economica e sociale per chiamare a sé i propri cari. Le 
rilevanti differenze che attraversano le principali comunità di cittadini non comunitari presenti in Italia sotto il 
profilo anagrafico ci parlano dunque del loro processo di stabilizzazione sul territorio.  

Se tra i cittadini non comunitari regolarmente soggiornanti in Italia si rileva una composizione di genere piuttosto 
equilibrata, gli uomini rappresentano il 51,5%, mentre le donne coprono il restante 48,5% (grafico 1.2.2), si 
registrano significative discrepanze tra le comunità: alcune, come quella ucraina o la moldava, si caratterizzano 
infatti per una netta prevalenza femminile (con rispettivamente il 79% e il 67% di donne), mentre altre fanno 
registrare una polarizzazione di genere opposta, come la senegalese e la bangladese (che vedono la  
componente maschile attestarsi rispettivamente al 74% e al 73%). Una composizione più bilanciata si rileva, 
invece, nelle comunità albanese, cinese, srilankese e marocchina.  
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Grafico 1.2.2 - Incidenza femminile e minorile per cittadinanza (v.%). Dati al 1° gennaio 2017 

 

Fonte: Elaborazione Direzione Transizione Fasce Vulnerabili ï ANPAL Servizi su dati Istat 

Anche in relazione alla presenza di minori, il grafico 1.2.2 mette in luce rilevanti disparità: la quota di minori 
oscilla dal 32,6%, rilevato allôinterno della comunit¨ egiziana, allô8,7% della comunit¨ ucraina. In particolare ¯ 
evidente come la quota di minori sia più bassa nelle comunità di più recente immigrazione, o composte 
prevalentemente da donne impiegate nel settore dei servizi domestici e alla persona, che incontrano pertanto 
difficoltà nel ricostituire o costruire ex novo una vita familiare, come la moldava e lôucraina (con rispettivamente 
il 17,5% e lô8,7% di minori ), mentre risulti massima (superiore al 27%) laddove si sommino elevati indici di 
natalità ad una maggiore anzianità migratoria: è il caso delle tre principali comunità nordafricane, egiziana, 
marocchina e tunisina.  

 

I migranti nel mondo del lavoro 

Complessivamente, nel 2016, la popolazione non comunitaria residente in Italia in età da lavoro (15 anni e oltre) 
è stimata in quasi 2,8 milioni di individui, di cui 1.601.406 occupati, 305.113 persone in cerca di lavoro e 852.645 
inattivi. La rilevanza della componente non comunitaria per il mercato del lavoro italiano è cresciuta 
costantemente negli ultimi dieci anni, lôincidenza percentuale sul totale degli occupati, infatti, è passata dal 4,8% 
del 2007 al 7% del 2016, con rilevanti differenze settoriali. Il settore agricolo e lôedilizia sono quelli in cui risulta 
maggiore il peso della forza lavoro non comunitaria: il 10% del totale; nel Commercio si è passati dal 2,9% 
rilevato nel 2007 al 6% del totale degli occupati nel 2016, mentre nel settore dei Servizi la presenza extra UE è 
passata dal 4,4% al 7%.  
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La tabella 1.3.1 consente di confrontare i dati relativi al 2016 con quelli del 2015, evidenziando la prosecuzione 
del trend positivo rilevato lôanno precedente7: nellôarco di dodici mesi si consolida il tasso di crescita degli 
occupati stranieri, parallelamente allôincremento dellôoccupazione nativa. Si rileva una crescita superiore alle 
19mila unità di occupati di cittadinanza UE (+2,4%), un incremento di 22.758 unità nel caso dei cittadini non UE 
(pari a +1,4%), unitamente a un aumento degli occupati italiani che supera le 250mila unità (+1,2 %). 

Allo stesso modo, nel biennio considerato, prosegue il trend decrescente della disoccupazione. Nel complesso 
il numero delle persone in cerca di occupazione si è sensibilmente ridotto, passando dalle 3.033.253 unità del 
2015 alle 3.012.037 unità del 2016. Rilevante il decremento fatto registrare dai lavoratori di cittadinanza straniera 
che passano dalle 456.115 unità del 2015 alle 436.853 del 2016, con una riduzione della componente UE del 
5,0% e non UE di quasi il 4%. Rispetto allôanno precedente, nel 2016 gli inattivi non UE di et¨ compresa tra i 15 
e i 64 anni diminuiscono di circa 13.750 unità (-1,6%), quelli italiani di 414.153 unità (-3,2 punti percentuali), 
mentre aumentano gli inattivi comunitari, con una crescita in termini assoluti di quasi 18 mila unità (pari a +5,7%). 

Tabella 1.3.1 ð Popolazione per condizione professionale e cittadinanza (v.a. e v.%). Anni 2016-2015 

CONDIZIONE PROFESSIONALE E CITTADINANZA 2015 2016 
Var. 2016/2015 

v.a. v.% 

Occupati (15 anni e oltre)  22.464.753   22.757.838   293.085  1,3% 

Italiani  20.105.688   20.356.921   251.233  1,2% 

UE  780.417   799.510   19.094  2,4% 

Extra UE  1.578.648   1.601.406  22.758  1,4% 

Persone in cerca (15 anni e oltre)  3.033.253   3.012.037  -21.216  -0,7% 

Italiani  2.577.137   2.575.183  -1.954  -0,1% 

UE  138.709   131.741  -6.968  -5,0% 

Extra UE  317.407   305.113  -12.294  -3,9% 

Inattivi (15 -64 anni)         14.037.857  13.627.772 - 410.085 -2,9% 

Italiani         12.860.554  12.446.401 - 414.153 -3,2% 

UE 310.903 328.725 17.822 5,7% 

Extra UE 866.400 852.645 - 13.754 -1,6% 

Fonte: Elaborazione Direzione Transizione Fasce Vulnerabili - ANPAL Servizi su dati RCFL ï ISTAT  

Lôanalisi dei principali indicatori conferma quanto evidenziato. Il tasso di occupazione continua il trend positivo 
anche nel 2016: la quota di occupati sulla relativa popolazione in età lavorativa aumenta di 0,95 punti rispetto 
allôanno precedente per gli Italiani e di 0,93 punti per la componente Extra UE. I tassi di occupazione si attestano 
al 57% per la popolazione italiana, al 63,3% per i cittadini comunitari e al 57,8% per i lavoratori provenienti da 
Paesi terzi.  

Allo stesso modo, lôandamento dei tassi di disoccupazione evidenzia come, tra il 2016 ed il 2015, si sia registrata 
una sensibile riduzione a valle della crescita registrata fino al 2013. Il tasso di disoccupazione dei non comunitari, 
dopo aver conosciuto un incremento costante (nel 2010 era pari al 12% e nel 2013 al 17,9%), nel 2014 ha 
invertito il trend sino a toccare quota 16% nel 2016. 

                                                      

7 Il 2015 ha segnato un significativo cambiamento nel mercato del lavoro italiano, da legare, con ogni probabilità, agli incentivi previsti dalla Legge di 
Stabilità 2015 (art. 1, comma 118) e il D.Lgs. n. 23 del 4 marzo 2015 (ñDisposizioni in materia di contratto di lavoro a tempo indeterminato a tutele 
crescentiò) che hanno generato incrementi rilevanti del lavoro subordinato a tempo indeterminato, contribuendo a migliorare le dinamiche 
occupazionali. Tra il 2015 ed il 2014, infatti, il numero di occupati era aumentato dello 0,8%, mentre le persone in cerca di occupazione avevano fatto 
registrare una riduzione del 6,3%.  
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Grafico 1.3.1 ð Tassi di occupazione e disoccupazione per cittadinanza. Serie storica 2010-2016 

Tasso di occupazione Tasso di disoccupazione 

  

Fonte: Elaborazione Direzione Transizione Fasce Vulnerabili - ANPAL Servizi su dati RCFL ï ISTAT  

I maggiori livelli occupazionali rilevati tra i cittadini non comunitari sono legati, tuttavia, anche al settore ed al 
tipo di impiego che i lavoratori stranieri intraprendono. Nel nostro Paese infatti la manodopera straniera risponde 
storicamente ad una domanda di lavoro non qualificato che interessa mansioni scarsamente retribuite, 
configurandosi quindi come manodopera ñcomplementareò e non concorrente con gli autoctoni. 

Il grafico 1.3.2 mostra la distribuzione degli occupati per tipologie professionali, evidenziando sensibili differenze 
tra lavoratori italiani, comunitari e non comunitari. In particolare, a fronte del 37,8% di lavoratori italiani occupati 
nelle professioni intellettuali e tecniche, il 4,9% dei non comunitari ha il medesimo inquadramento professionale. 
Nel settore manuale, specializzato e non, lavora complessivamente il 30,2% degli occupati italiani, a fronte del 
66,8% tra i lavoratori originari di Paesi terzi. Meno accentuato è lo scostamento relativo agli addetti ai servizi 
alla persona, alle vendite o impiegati che rappresentano il 32% dei lavoratori italiani e poco più del 28% degli 
occupati stranieri, a prescindere dalla cittadinanza. 
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Grafico 1.3.2 ð Occupati (15 anni e oltre) per cittadinanza e tipologia professionale (v.%). Anno 2016 

 

Fonte: Elaborazione Direzione Transizione Fasce Vulnerabili - ANPAL Servizi su dati RCFL ï ISTAT  

I Servizi diversi dal Commercio assorbono la maggior parte dei lavoratori occupati in Italia. Tuttavia, è tra i 
lavoratori stranieri che lôincidenza del settore risulta maggiore: 58,2% tra i lavoratori provenienti da altri stati 
dellôUnione e 56% circa tra i non comunitari (a fronte del 55% rilevato tra gli italiani). Caratterizza lôoccupazione 
non comunitaria un maggior coinvolgimento nel settore edile (8,7% circa contro il 5,7% relativo ai cittadini Italiani) 
e nel settore agricolo (5,4%; tra gli Italiani lôincidenza scende al 3,6%).  

Completa la descrizione dellôoccupazione straniera il dato relativo alla retribuzione. Il grafico 1.3.3 mostra come 
la netta maggioranza dei lavoratori dipendenti di cittadinanza italiana abbia una retribuzione mensile superiore 
ai 1.200 euro (59,5%), mentre solo il 22,6% dei lavoratori non comunitari ed il 28,9% dei comunitari ricade nella 
medesima fascia di reddito. Per converso, tra i dipendenti stranieri risulta superiore la percentuale di lavoratori 
che guadagnano meno di 800 euro mensili e tra gli 801 e i 1200 euro. I lavoratori non comunitari, in particolare, 
risultano avere le retribuzioni più basse: il 35,4% percepisce meno di 800 euro mensili, a fronte del 34,5% dei 
comunitari e del 14,4% degli italiani.  
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Grafico 1.3.3 ð Lavoratori dipendenti per cittadinanza e retribuzione (v.%). Anno 2016 

 

Fonte: Elaborazione Direzione Transizione Fasce Vulnerabili - ANPAL Servizi su dati RCFL ï ISTAT  

 

Comunità a confronto nel mondo del lavoro 

Il quadro generale sinora descritto subisce non poche variazioni se declinato per comunità. Il peso della 
componente relazionale, legata al fenomeno meglio noto come ñspecializzazione etnicaò, che incanala lavoratori 
provenienti dai diversi Paesi verso specifici settori e/o mansioni, porta infatti ad un diverso inserimento delle 
comunità nel mondo del lavoro e ad una concentrazione settoriale che può raggiungere livelli piuttosto elevati.  

Unôanalisi dei settori occupazionali mostra come ci siano comunit¨ occupate principalmente nellôindustria in 
senso stretto, come quella pakistana (38,5%) o indiana (31,6%), alcune che lavorano principalmente nel settore 
edile, come quella albanese (29%), altre ancora concentrate nel commercio come la cinese (39%) e la 
senegalese (35,4%) e, infine, comunità prevalentemente impiegate nei servizi pubblici, sociali e alle persone 
come lôucraina (64%) e la filippina (61,5%) (grafico 1.3.4). 
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Grafico 1.3.4 ð Occupati per cittadinanza e settore di attività economica (v.%). Anno 2016 

 

Fonte: Elaborazione Direzione Transizione Fasce Vulnerabili - ANPAL Servizi su dati RCFL ï ISTAT  

Tale concentrazione settoriale non è priva di conseguenze sul piano occupazionale. La fase critica da cui il 
Paese sta faticosamente uscendo ha infatti avuto ripercussioni non uniformi sui diversi settori, colpendo più 
duramente il settore manifatturiero ed edile. Una lettura dei principali indicatori del mercato del lavoro mostra 
dunque una corrispondenza quasi lineare tra livelli più alti di occupazione e maggior inserimento nel settore dei 
servizi pubblici, sociali e alle persone o nel commercio e, viceversa, performance peggiori collegate 
allôinserimento nel settore industriale: la quota di persone occupate supera lô80% nella comunità filippina, mentre 
è ai livelli più bassi nella comunità marocchina e pakistana (rispettivamente 47,2% e 46,6%), fortemente presenti 
in ambito industriale (rispettivamente 32,6% e 40%) e nella nigeriana (41,2%), caratterizzata da unôelevata 
presenza di richiedenti protezione internazionale (grafico 1.3.5).  
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Grafico 1.3.5 ð Tasso di occupazione, disoccupazione e inattività per cittadinanza. Anno 2016 

 

Fonte: Elaborazione Direzione Transizione Fasce Vulnerabili - ANPAL Servizi su dati RCFL ï ISTAT  

Le divergenze nel valore relativo al tasso di occupazione registrato tra le diverse comunità è da collegare anche 
alla diversa partecipazione al mondo del lavoro della parte femminile della popolazione. La condizione delle 
donne extracomunitarie rappresenta uno degli aspetti più problematici della dimensione socio-lavorativa dei 
cittadini stranieri nel nostro Paese. Se per i cittadini non comunitari complessivamente considerati il tasso di 
disoccupazione femminile è pari al 19% (a fronte del 13,9% maschile), unôanalisi disaggregata per cittadinanza 
di origine mostra forti differenze. Lôindicatore tocca il valore pi½ basso nelle comunità cinese e filippina 
(rispettivamente 2,5% e 7%), mentre risulta elevatissimo per le donne egiziane (68%), tunisine (42,8%) e 
bangladesi (40,1%). 

Il tasso di occupazione femminile, pari al 45% sul totale dei non comunitari, risulta più elevato nelle comunità 
filippina (81,2%), ecuadoriana (66,7%), cinese (65,6%),ucraina (65,2%), peruviana (63,8%) e moldava (61,9%) 
ï caratterizzate (ad eccezione della comunità cinese) da un progetto migratorio che vede generalmente proprio 
le donne, indirizzate verso il settore dei servizi familiari e alle persone, quali prime protagoniste ï mentre risulta 
minimo nelle comunità pakistana (4,7%), egiziana (5,6%) e bangladese (10,3%). 
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Grafico 1.3.6 ð Tasso di occupazione, disoccupazione e inattività femminile per cittadinanza. Anno 2016 

 

Fonte: Elaborazione Direzione Transizione Fasce Vulnerabili - ANPAL Servizi su dati RCFL ï ISTAT  

Ancor pi½ complesso e pervasivo ¯ il fenomeno dellôinattivit¨. Il tasso di inattività, pari al 44,2% per le donne non 
comunitarie complessivamente considerate, supera per le donne originarie del Pakistan, dellôEgitto e del 
Bangladesh lô80%, mentre tocca il minimo tra le donne filippine (14%). 
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2. La comunità albanese in Italia: presenza e 
caratteristiche 

Il presente capitolo descrive la comunità albanese regolarmente soggiornante in Italia8 (al 1° gennaio 2017), sia 
dal punto di vista della sua struttura demografica che delle modalità di ingresso e permanenza nel territorio 
italiano, proponendo un confronto con il complesso dei migranti di nazionalità non comunitaria soggiornanti nel 
Paese. 

 

La tabella 2.1.1 fornisce il dettaglio della presenza numerica delle prime sedici comunità presenti in Italia, con 
specifico riferimento alla componente di genere. Gli Albanesi rappresentano ormai da anni la seconda comunità 
per numero di regolarmente soggiornanti tra i cittadini non comunitari. Rispetto al primo gennaio 2016 la 
graduatoria delle prime quattro comunità straniere non ha subito variazioni: al primo posto si colloca la comunità 
marocchina, cui seguono quelle albanese, cinese e ucraina. 

Al primo gennaio 2017, i migranti di origine albanese regolarmente soggiornanti in Italia risultano 441.838, pari 
al 12% circa del totale dei cittadini non comunitari, in calo rispetto allôanno precedente dellô8,5%. Le variazioni 
registrate nel corso dellôultimo anno relativamente al numero di presenze hanno portato ad una sensibile 
riduzione delle differenze numeriche tra le prime due comunità: la distanza, in termini di regolarmente presenti, 
tra la comunità albanese e la marocchina ammonta infatti a circa 13mila presenze, la metà di quella rilevata lo 
scorso anno. Allôinterno della comunità gli uomini risultano 227.010, pari al 51,4% delle presenze; le donne sono 
214.828 e corrispondono al residuo 48,6%.  

Tabella 2.1.1 ð Cittadini non comunitari regolarmente presenti per singolo Paese di cittadinanza e genere (primi 16 Paesi) (v.a. e v.%). Dati 
al 1° gennaio 2017 

Paesi di cittadinanza 
Uomini % Donne % Totale=100% 

% Paese sul totale dei Paesi 
non comunitari 

Variazione 
2015/2016 

v.% v.% v.a. v.% v.% 

Marocco 54,6% 45,4% 454.817 12,2% -10,9% 

Albania 51,4% 48,6% 441.838 11,9% -8,5% 

Cina 50,4% 49,6% 318.975 8,6% -4,5% 

Ucraina 20,9% 79,1% 234.066 6,3% -2,5% 

Filippine 42,7% 57,3% 162.469 4,4% -2,8% 

India 60,2% 39,8% 157.978 4,3% -6,7% 

Egitto 69,1% 30,9% 137.668 3,7% -3,9% 

Bangladesh 72,8% 27,2% 132.397 3,6% -7,0% 

Moldova 33,1% 66,9% 130.447 3,5% -7,7% 

Pakistan 71,5% 28,5% 118.181 3,2% -3,8% 

Tunisia 62,5% 37,5% 110.468 3,0% -7,0% 

Sri Lanka 53,6% 46,4% 105.032 2,8% -4,5% 

Senegal 74,3% 25,7% 103.298 2,8% -3,7% 

                                                      

8 Le statistiche relative ai cittadini non comunitari regolarmente soggiornanti includono tutti gli stranieri di Stati terzi rispetto allôUnione europea che 
risultano in possesso di un valido documento di soggiorno (permesso di soggiorno o permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo) 
nonché i minori di età inferiore ai 14 anni che risultano iscritti sul permesso di un adulto. Non tutti i cittadini stranieri regolarmente soggiornanti 
rientrano nel conteggio dei residenti in Italia: la fonte statistica prescelta comprende pertanto anche i cittadini stranieri che per qualunque motivo non 
abbiano ancora ottenuto la residenza in Italia. 
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Paesi di cittadinanza 
Uomini % Donne % Totale=100% 

% Paese sul totale dei Paesi 
non comunitari 

Variazione 
2015/2016 

v.% v.% v.a. v.% v.% 

Perù 40,9% 59,1% 94.971 2,6% -8,1% 

Nigeria 57,7% 42,3% 93.915 2,5% 5,6% 

Ecuador 42,1% 57,9% 79.845 2,1% -8,0% 

Altre provenienze 49,4% 50,6% 837.772 22,6% -2,8% 

Totale Paesi non comunitari 51,5% 48,5% 3.714.137 100% -5,5% 

Fonte: Elaborazione Direzione Transizione Fasce Vulnerabili ï ANPAL Servizi su dati Istat 

Dopo anni di crescita ininterrotta delle presenze e dopo la stabilizzazione registrata tra il 2015 ed il 2016 (grafico 
2.1.1), per la prima volta questôanno si assiste ad una diminuzione del numero di cittadini regolarmente 
soggiornanti in Italia. Complessivamente la riduzione registrata è pari a -5,5% (-217mila persone). Tale 
inversione di tendenza coinvolge tutte le principali comunità, ad eccezione della comunità nigeriana, che vede 
incrementare le presenze sul territorio del 5,6%. Le riduzioni più significative si registrano tra i cittadini di origine 
marocchina, albanese e peruviana9. In particolare, nel caso della comunità albanese, in calo dal 2014, la 
riduzione registrata è pari ad oltre 41 mila presenze (-8,5%), con un passaggio dalle 482.959 al 1° gennaio 
2016, alle 441.838 del 1° gennaio 2017. Tale dato è da legare, come già analizzato nel precedente capitolo, a 
due fenomeni concomitanti: la diminuzione dei nuovi ingressi e il sensibile aumento delle acquisizioni di 
cittadinanza italiana10. 

Grafico 2.1.1 ð Andamento della presenza di cittadini della comunità di riferimento e dei cittadini stranieri non comunitari regolarmente 
presenti in Italia (v.a.) (2010-2017) 

 

Fonte: Elaborazione Direzione Transizione Fasce Vulnerabili ï ANPAL Servizi su dati Istat 

La comunità in esame ha avuto, tra il 2010 e il 2014, una crescita costante, con in media oltre 5000 unità 
aggiuntive lôanno. A partire dal 2014 si assiste ad unôinversione di tendenza, con una riduzione progressiva delle 
presenze albanesi che nel 2016 tocca la sua punta massima, riportando la comunità a dimensioni inferiori a 
quelle rilevate nel 2010. Anche lôincidenza della comunit¨ in esame sul complesso dei non comunitari 
regolarmente soggiornanti è progressivamente diminuita, passando dal 14,1% nel 2010, allô 11,9% nel 2017. 

In riferimento al complesso dei non comunitari, lôandamento delle presenze ï nel periodo considerato dal grafico 
2.1.1 ï vede una crescita costante fino al 2016, seppur con un marcato rallentamento a partire dal 2014, 
registrando per la prima volta nel 2017 un significativo calo: -217mila unità, ovvero -5,5%. 

                                                      

9 V. cap.1. 
10 V. par.5.1. 
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Analizzando le principali caratteristiche demografiche dei cittadini albanesi regolarmente soggiornanti in Italia al 
1° gennaio 2017, si registra: 

¶ un sostanziale equilibrio tra i generi: le donne rappresentano infatti il 48,6% e gli uomini il restante 
51,4%, dato in linea con il complesso dei non comunitari regolarmente soggiornanti, tra i quali il genere 
femminile rappresenta il 48,5%; 

¶ unôet¨ media lievemente inferiore a quella rilevata sul complesso dei cittadini non comunitari (32 anni, 
a fronte dei 33 anni rilevati per il complesso della popolazione non comunitaria). 

La distribuzione per classi dôet¨ (grafico 2.1.2) evidenzia la prevalenza allôinterno della comunit¨ albanese delle 
classi di età più giovani; complessivamente quasi la metà dei cittadini di origine albanese ha meno di 30 anni (il 
46% del totale). La classe prevalente è quella dei minori, quasi 114mila, che raggiungono unôincidenza del 
25,7%11 (un valore superiore di quasi 4 punti percentuali rispetto a quello riscontrato sul totale dei cittadini non 
comunitari). Rispetto alla distribuzione per classi di età si evidenzia come, tra i cittadini albanesi in Italia, le classi 
di et¨ centrali abbiano unôincidenza inferiore a quella rilevata sul complesso dei regolarmente soggiornanti: in 
particolare, ha unôet¨ compresa tra i 30 e 59 anni poco meno di un terzo dei cittadini albanesi regolarmente 
soggiornanti in Italia, a fronte del 41,3% dei non comunitari. Da segnalare, infine, una presenza degli over 60 
nella comunità in esame superiore a quella registrata complessivamente tra i non comunitari nel nostro Paese: 
10,5%, a fronte del 7,2%. 

Grafico 2.1.2 ð Distribuzione per classe dõet¨ e genere dei cittadini regolarmente presenti appartenenti alla comunità e al totale stranieri 
non comunitari (v.%). Dati al 1° gennaio 2017 

 

Fonte: Elaborazione Direzione Transizione Fasce Vulnerabili ï ANPAL Servizi su dati Istat 

La componente femminile della comunità albanese è lievemente più giovane di quella maschile, ha infatti meno 
di 30 anni il 47% delle donne di cittadinanza albanese, percentuale superiore di oltre tre punti a quella rilevata 
tra gli uomini. Tale rapporto si inverte con riferimento alle classi di età comprese tra i 30 ed i 49 anni, che 
interessano il 37,5% degli uomini e solo il 33,3% delle donne di origine albanese.  

                                                      

11 Per unôadeguata lettura del dato va sottolineato che il peso della classe di età relativa agli under 18 è legato anche alla maggiore ampiezza di tale 
classe, quasi doppia rispetto alle altre. 
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In riferimento alla distribuzione territoriale, 6 cittadini albanesi su 10 risiedono nel Nord Italia: tale area 
rappresenta la prima meta di destinazione per la comunità in esame (come per tutti i gruppi di confronto), 
prescelta dal 60,6% dei cittadini albanesi, un valore inferiore di 1,4 punti percentuali rispetto a quello riferito al 
complesso dei cittadini non comunitari presenti nel Paese. Si trovano proprio nel Settentrione due delle prime 
tre regioni per numero di presenze albanesi: la Lombardia, prima regione di insediamento per la comunità, che 
accoglie poco più di un quinto delle presenze complessive dei cittadini albanesi, a fronte di un quarto dei non 
comunitari complessivamente considerati e lôEmilia Romagna (terza per numero di cittadini albanesi) che fa 
registrare unôincidenza pari al 12,9% (per il complesso dei cittadini provenienti da Paesi terzi lôincidenza scende 
allô11,5%). 

Caratterizza la comunità in esame la forte presenza nella regione Toscana, che risulta seconda per numero di 
presenze albanesi: 65.106, pari al 14,7% del totale, incidenza superiore di oltre 6 punti percentuali a quella 
relativa al totale dei migranti di origine non comunitaria.  

Benché risieda nel Mezzogiorno poco più di un decimo della comunità in esame (un valore lievemente inferiore 
a quello riferito al complesso dei cittadini non comunitari regolarmente presenti in Italia) spicca la concentrazione 
in Puglia, che accoglie il 5% della comunità. 

Mappe 2.1.1 ð Cittadini non comunitari regolarmente presenti per area di insediamento e area geografica di provenienza (distribuzione % 
per provincia). Dati al 1° gennaio 2017 

Albania Totale non comunitari 

 

 

Fonte: Elaborazione Direzione Transizione Fasce Vulnerabili ï ANPAL Servizi su dati Istat 
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Lôanalisi della tipologia del permesso di soggiorno12 di cui sono titolari alla data del primo gennaio 2017 i cittadini 
della comunità albanese distingue tra ñpermessi di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodoò13 (rilasciati 
a tempo indeterminato) e permessi di soggiorno soggetti ad essere rinnovati (previa verifica delle corrispondenti 
motivazioni lavoro, studio, motivi familiari, etc.).  

I dati riportati nel grafico 2.2.1 illustrano con estrema chiarezza il processo di progressiva e marcata 
stabilizzazione della comunit¨ albanese in Italia. Parallelamente allôandamento decrescente delle presenze di 
cittadini albanesi in Italia, infatti, si assiste ad un costante aumento della quota di titolari di un permesso per 
soggiornanti di lungo periodo, pari al il 71,3% al 1° gennaio 2017, mentre meno del 30% dispone di un permesso 
soggetto ad essere rinnovato. Si tratta di un dato che caratterizza la comunità albanese rispetto al totale dei 
cittadini non comunitari presenti nel Paese, ad indicare una più significativa anzianità migratoria rispetto alle 
altre nazionalità. Benché la prevalenza di lungosoggiornanti caratterizzi il complesso della popolazione non 
comunitaria in Italia, va evidenziato come allôinterno della comunità la quota di titolari di tale titolo di soggiorno 
sia superiore di circa 11 punti percentuali rispetto totale dei non comunitari. 

Grafico 2.2.1 ð Cittadini regolarmente soggiornanti per provenienza e incidenza dei lungo soggiornanti sul totale (v.%). Serie storica 2012 
ð 2017 

 

Fonte: Elaborazione Direzione Transizione Fasce Vulnerabili ï ANPAL Servizi su dati Istat 

La tabella 2.2.1 permette di effettuare un confronto interno alla comunità di riferimento tra titolari di permesso di 
soggiorno a scadenza e per lungo periodo, evidenziando come, tra il 2016 ed il 2017, a fronte di un decremento 
dellô8,3% del numero di lungosoggiornanti, i titolari di permessi di soggiorno soggetto a rinnovo sono diminuiti 
del 9,2%. Rispetto allôanno precedente, il numero dei permessi di soggiorno soggetti a rinnovo per la comunit¨ 
in esame è sceso da 139.377 unità a 126.621 (-10.725 unità), riduzione riconducibile alla contrazione del numero 
di nuovi ingressi e al processo di progressiva stabilizzazione delle presenze che comporta una progressiva 
sostituzione tra titoli soggetti a rinnovo e non. 

                                                      

12 Nel report viene riportato il dato di stock relativo al numero delle presenze complessive dei cittadini di Paesi Terzi autorizzati a permanere sul 
territorio italiano nell'anno di riferimento. 
13 Il permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo può essere rilasciato al cittadino straniero in possesso, da almeno 5 anni, di un 
permesso di soggiorno in corso di validità, a condizione che dimostri la disponibilità di un reddito minimo non inferiore allôassegno sociale calcolato 
annualmente. 
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Tabella 2.2.1 ð Cittadini della comunità di riferimento e non comunitari regolarmente soggiornanti. Indicatori delle tipologie di soggiorno 
(v.a. e v.%) al 1° gennaio 2017 

Tipologia permessi di soggiorno Uomini Donne Totale=100% 
Variazione % 

2016/2017 
Incidenza % su 

totale non comunitari 

Soggiornanti di lungo periodo 52,3% 47,7% 315.217 -8,3% 14,0% 

Titolari di permesso di soggiorno a scadenza 49,0% 51,0% 126.621 -9,2% 8,7% 

Totale 51,4% 48,6% 441.838 -8,5% 11,9% 

Fonte: Elaborazione Direzione Transizione Fasce Vulnerabili ï ANPAL Servizi su dati Istat 

Per quanto riguarda la composizione di genere, si evidenzia una maggior presenza femminile tra i titolari di titoli 
di soggiorno soggetti a rinnovo, tra i quali le donne raggiungono unôincidenza pari al 51%, a fronte del 47,7% 
rilevato tra i lungosoggiornanti.  

Rispetto ai motivi delle presenze, la tabella 2.2.2 evidenzia che per i cittadini albanesi titolari di un permesso di 
soggiorno soggetto a rinnovo14 alla data del 1° gennaio 2017, i motivi familiari rappresentano la principale 
motivazione di soggiorno in Italia, interessando quasi due terzi dei titoli soggetti a rinnovo dei migranti 
appartenenti alla comunità (64,6%). I permessi per motivi di lavoro coprono invece una quota pari al 28,4%. Il 
confronto con i dati dellôanno precedente evidenzia un calo complessivo dei permessi soggetti a rinnovo relativi 
alla comunità in esame del 9,2%; la riduzione maggiore ha riguardato i titoli motivati da esigenze lavorative, 
diminuiti del 16% circa, mentre quelli per motivi familiari hanno subito una contrazione del 6,3%. 

Motivi di studio tengono in Italia il 2% dei cittadini albanesi titolari di permessi di soggiorno soggetti a rinnovo, 
solo lo 0,7% dei titoli è rilasciato per motivi umanitari e asilo mentre il 4,4% dei permessi è stato rilasciato per 
altri motivi (cure mediche, motivi religiosi etc.). 

Tabella 2.2.2 ð Permessi di soggiorno a scadenza a beneficio di cittadini della comunità di riferimento e non comunitari regolarmente 
soggiornanti (v.a. e v.%). Dati al 1° gennaio 2017 

Motivo del permesso 

Albania Totale non comunitari Incidenza % 
su totale 

non 
comunitari 

V.% Variazione % 2017/2016 V.% 
Variazione % 

2017/2016 

Lavoro  28,4% -15,9% 37,6% -18,1% 6,5% 

Famiglia   64,6% -6,3% 42,1% -7,3% 13,3% 

Studio 2,0% -13,8% 3,2% -9,3% 5,4% 

Asilo, richiesta asilo e motivi umanitari 0,7% -0,4% 13,5% 27,1% 0,5% 

Altro 4,4% -0,4% 3,6% -4,1% 10,6% 

Totale=100% 126.621 -9,2% 1.458.656 -8,4% 8,7% 

Fonte: Elaborazione Direzione Transizione Fasce Vulnerabili ï ANPAL Servizi su dati Istat 

Il confronto con il complesso dei non comunitari regolarmente soggiornanti evidenzia alcuni elementi distintivi 
della comunità in esame: in particolare, lôalta incidenza dei permessi di soggiorno per motivi famiglia, di 22 punti 
percentuali più elevata rispetto a quella registrata sul complesso dei non comunitari. La quota di albanesi sul 
totale dei migranti soggiornanti per motivi di famiglia è pari al 13,3%, mentre lôincidenza dei permessi per lavoro 
rilasciati ai cittadini della comunità in esame rispetto al totale dei permessi di tale tipologia è del 6,5%. 

Anche per il totale dei non comunitari si conferma una generale riduzione del numero di permessi di soggiorno 
soggetti a rinnovo, sebbene, differentemente a quanto registrato nella comunità in esame, aumentino 
sensibilmente i permessi legati alla richiesta o detenzione di una forma di protezione internazionale: +27,1%. 

                                                      

14 Giova sottolineare che la disaggregazione per motivi del soggiorno non è disponibile per i permessi di soggiorno UE per soggiornanti di lungo 
periodo, che rappresentano la quota principale dei permessi di soggiorno per i cittadini non comunitari. Pertanto i dati riportati sono riferibili 
esclusivamente alla quota di cittadini non comunitari di più recente ingresso nel Paese. 
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Il grafico 2.3.1 mostra come nel corso degli ultimi anni sia andato progressivamente riducendosi il numero di 
permessi di soggiorno rilasciati a cittadini di Paesi terzi di nuovo ingresso.  

Grafico 2.3.1 ð Permessi di soggiorno rilasciati a cittadini non comunitari per cittadinanza (v.a.). Serie storica 2010-2016 

 

Fonte: Elaborazione Direzione Transizione Fasce Vulnerabili ï ANPAL Servizi su dati Istat 

Dopo il 2010, anno di boom di nuovi permessi di soggiorno15, si è assistito ad un brusco calo che ha portato il 
numero di titoli rilasciati ad un livello di progressiva stabilizzazione16: nel complesso si è passati dai 598.567 
nuovi permessi rilasciati nel 2010 ai 226.934 del 2016 con una riduzione del 62%. Anche nellôultimo anno si 
conferma la tendenza negativa, con una riduzione di oltre 12.000 unità, pari a - 5%. 

La dinamica relativa alla comunità in esame è solo parzialmente sovrapponibile a quella del complesso dei non 
comunitari, infatti anche il numero di nuovi permessi rilasciati a cittadini albanesi risulta in calo tra il 2010 e il 
2014, ma il 2015 segna unôinversione di tendenza con un aumento del numero di nuovi permessi che prosegue 
anche nel 2016. In particolare, tra il 2015 ed il 2016, i nuovi titoli di soggiorno relativi alla comunità in esame 
aumentano del 4,2%, passando da 16.813 del 2015 a 17.517 del 2016. 

Rispetto alle caratteristiche socio-demografiche dei cittadini albanesi cui è stato rilasciato un permesso di 
soggiorno nel corso del 2016, si registra una lieve prevalenza della componente femminile, che raggiunge 
unôincidenza del 52,5%; si tratta, inoltre, soprattutto di giovani: i titolari di nuovi permessi di soggiorno albanesi 
nel 66,5% dei casi hanno unôetà inferiore ai 29 anni, mentre arriva a 67,2% la quota di celibi/nubili. 

In riferimento ai motivi di rilascio dei nuovi permessi di soggiorno ai cittadini albanesi (tabella 2.3.1) che hanno 
fatto ingresso nel Paese nel 2016, si evidenzia la netta prevalenza dei permessi per motivi familiari, pari al 69% 
circa del totale, in aumento dellô11,7% rispetto allôanno precedente.  

                                                      

15 Va sottolineato come il boom di nuovi permessi rilasciati nel 2010 sia da collegare, con molta probabilità, agli effetti della sanatoria. 
16 È doveroso tuttavia ricordare lôincremento registrato sul fronte degli sbarchi via mare che, secondo i dati del Ministero dellôInterno, hanno visto 
protagonisti oltre 170mila migranti nel 2014 e quasi 154mila nel 2015. 
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Tabella 2.3.1 ð Tipologia di permesso di soggiorno rilasciato nel 2016 per comunità di riferimento e totale dei non comunitari (v.a. e v.%).  

Motivo del permesso 

Albania Totale non comunitari Incidenza % su 
totale non 
comunitari V.% 

Variazione % 

2016/2015 
V.% 

Variazione % 
2016/2015 

Lavoro  7,2% 9,4% 5,7% -40,8% 9,8% 

Famiglia   68,9% 11,7% 45,1% -4,4% 11,8% 

Studio 1,9% -18,6% 7,5% -25,6% 1,9% 

Asilo, richiesta asilo e motivi umanitari 1,3% -25,8% 34,3% 15,8% 0,3% 

Residenza elettiva, religione, salute 20,8% -12,4% 7,3% -15,9% 21,8% 

Totale=100% 17.517 4,2% 226.934 -5,0% 7,7% 

Fonte: Elaborazione Direzione Transizione Fasce Vulnerabili ï ANPAL Servizi su dati Istat 

I permessi rilasciati per motivi di lavoro interessano solo il 7,2% delle autorizzazioni al soggiorno per i cittadini 
albanesi17, mentre le motivazioni del soggiorno per residenza elettiva, religione e salute raggiungono nel 2016 
quota 20,8%, in sensibile calo rispetto al 2015. Infine, i permessi rilasciati per studio rappresentano lô1,9% del 
totale e i motivi legati allôasilo e alla richiesta di asilo e per ragioni umanitarie riguardano solo lô1,3% dei nuovi 
permessi. 

Anche con riferimento al complesso dei cittadini non comunitari, i motivi familiari rappresentano la prima 
motivazione dei nuovi permessi: 45,1%, con unôincidenza percentuale meno accentuata (circa 20 punti 
percentuali in meno) rispetto a quella rilevata per la comunità in esame. Anche in relazione alla quota di nuovi 
permessi rilasciati per residenza elettiva, religione e salute si rileva una percentuale nettamente inferiore a quella 
registrata sulla comunità in esame: 7,3% a fronte di 20,8%. Risulta, viceversa, nettamente pi½ alta lôincidenza 
dei permessi rilasciati ai titolari o richiedenti asilo per motivi umanitari, pari al 34,3% degli ingressi. Infine, si 
segnala, per il totale dei non comunitari, la più alta incidenza dei permessi rilasciati per motivi di studio, pari al 
7,5%. 

La tabella 2.3.2 mostra come la maggior parte dei nuovi permessi rilasciati a cittadini albanesi nel corso del 
2016 abbia una durata superiore ai 12 mesi: 50,3%, a fronte del 36,6% rilevato sul complesso dei permessi 
rilasciati a migranti di origine non comunitaria. Segue la quota di permessi con durata compresa tra i 6 ed i 12 
mesi (33,5%), mentre la quota dei nuovi permessi rilasciati per una durata inferiore ai 6 mesi è pari al 16,3%. 

Tabella 2.3.2 ð Cittadini non comunitari che hanno fatto ingresso nel 2016 per cittadinanza e durata del permesso di soggiorno (v.a. e v.%) 

Durata permesso di soggiorno 
Albania Totale non comunitari Incidenza % su 

totale non 
comunitari v.a. v.% v.a. v.% 

Fino a 6 mesi 2.848 16,3% 86.847 38,3% 3,3% 

Da 6 a 12 mesi 5.860 33,5% 57.043 25,1% 10,3% 

Oltre 12 mesi 8.809 50,3% 83.044 36,6% 10,6% 

Totale 17.517 100,0% 226.934 100,0% 7,7% 

Fonte: Elaborazione Direzione Transizione Fasce Vulnerabili ï ANPAL Servizi su dati Istat 

Gli ingressi per motivi stagionali nel corso del 2016 hanno interessato 3.542 migranti di origine non comunitaria: 
di questi, 958 provenivano dallôAlbania. Con unôincidenza sul totale pari al 27%, lôAlbania ¯ nel 2016, il primo 
Paese di provenienza dei migranti in ingresso per motivi di lavoro stagionale. Il confronto con lôanno precedente 
evidenzia un cospicuo aumento degli ingressi di cittadini albanesi per lavoro stagionale: +42,3%, mentre 
relativamente al complesso dei non comunitari lôincremento registrato ¯ del 3%. 

 

                                                      

17 Va segnalato che, anche nel corso del 2016, la programmazione delle quote di ingresso di nuovi lavoratori non comunitari sono state limitate in 
considerazione delle difficoltà occupazionali interne, legate alla crisi economica. 



 
27 La comunità albanese in Italia: presenza e caratteristiche 

Tabella 2.3.3 ð Cittadini non comunitari che hanno fatto ingresso nel 2016 per lavoro stagionale per cittadinanza (v.a. e v.%). Dati al 1° 
gennaio 2017 

Paese v.a. v.% 
Variazione 
2016/2015 

Albania 958 27,0% 42,3% 

India 945 26,7% 6,8% 

Marocco 534 15,1% 5,3% 

Serbia 198 5,6% n.d. 

Moldova 172 4,9% -30,9% 

Ucraina 152 4,3% 21,6% 

Egitto 136 3,8% 63,9% 

Macedonia, Repubblica di 121 3,4% n.d. 

Pakistan 72 2,0% -70,0% 

Kosovo 61 1,7% n.d. 

Altre provenienze 193 5,4% n.d. 

Totale 3.542 100,0% 3,0% 

Fonte: Elaborazione Direzione Transizione Fasce Vulnerabili ï ANPAL Servizi su dati Istat 
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3. Minori e seconde generazioni 
In questo capitolo verranno analizzate presenza e caratteristiche dei minori di cittadinanza non comunitaria, 
prendendo in considerazione la consistenza numerica allôinterno delle diverse comunit¨, il numero dei nati in 
Italia, lôinserimento nel circuito scolastico italiano ed universitario, le condizioni dei minori e dei giovani stranieri 
al di fuori di ogni percorso scolastico, formativo e professionale e, da ultimo, il tema dei Minori stranieri non 
accompagnati. 

Al 1° gennaio 2017, i minori non comunitari in Italia ammontano a 813.901, pari al 21,9% del totale dei 
regolarmente soggiornanti. I minori, seguendo il trend negativo del complesso delle presenze delle comunità18, 
hanno registrato per la prima volta, dopo anni di crescita, una diminuzione di 138.545 unità, pari ad un 
decremento del 14,5% rispetto allôanno precedente19. 

I minori di origine albanese risultano 113.388 e rappresentano il 13,9% del totale dei minori non comunitari. 
Anche questôanno, per il secondo anno consecutivo, la presenza di minori albanesi si ¯ ridotta. La diminuzione 
registrata al 1° gennaio 2017 ¯ di 23.645 unit¨, segnando un decremento del 17,3% rispetto allôanno precedente. 

Lôincidenza dei minori sul complesso degli appartenenti alla comunit¨ albanese ¯ pari al 25,7%, un valore 
superiore rispetto alla media non comunitaria, scesa al 21,9%. Il peso dei minori allôinterno della popolazione 
non comunitaria ha registrato questôanno una contrazione di oltre 3 punti percentuali, a testimonianza di un calo 
più consistente rispetto a quello rilevato sulla popolazione adulta. 

Tra i minori di origine albanese, lôincidenza dei maschi ¯ pari al 52,6% del totale, mentre la presenza femminile 
è pari al 47,4% (tabella 3.1); la distribuzione per genere presenta proporzioni simili anche per il totale dei minori 
non comunitari. La suddivisione tra i generi rilevata tra i minori di cittadinanza albanese è analoga a quella 
relativa al complesso della comunità, che, come esaminato nel precedente capitolo, vede le donne raggiungere 
unôincidenza pari al 47,7%. 

Tabella 3.1 ð Minori regolarmente soggiornanti per genere e provenienza (v.a. e v. %). Dati al 1° gennaio 2017 

  Albania Totale non comunitari 
Incidenza % su totale 

non comunitari 
  

% 
Variazione 
2017/2016 

% 
Variazione 
2017/2016 

Maschi 52,6% -17,0% 52,5% -14,4% 14,0% 

Femmine 47,4% -17,5% 47,5% -14,7% 13,9% 

Totale= 100% 113.388 -17,3% 813.901 -14,5% 13,9% 

Fonte: Elaborazione Direzione Transizione Fasce Vulnerabili - ANPAL Servizi su dati Istat 

Particolare attenzione merita lôanalisi relativa a quanti, tra i minori di nazionalit¨ straniera presenti in Italia, hanno 
vissuto una parte consistente, se non lôintera vita, allôinterno del Paese. Tale analisi risulta di estrema attualità, 
alla luce delle imminenti prospettive di riforma dellôaccesso alla cittadinanza per quanti sono nati nel Paese20. 

                                                      

18 Cfr. paragrafo 2.1. 
19 Lôaffinamento nelle tecniche di trattamento dei dati, ha permesso questôanno, grazie allôincrocio tra Codici Fiscali e permessi di soggiorno, di 
eliminare dal conteggio titoli di soggiorno non pi½ validi. Lô ISTAT stima che due terzi della riduzione delle presenze registrata sia legata a tale 
ricalcolo, e che le ripercussioni maggiori siano state nel calcolo del numero di minori.  
20 Nel 2015, la Camera dei Deputati ha approvato il disegno di legge che prevede la riforma dellôaccesso alla cittadinanza italiana per i minori stranieri 
nati in Italia. La norma non ha avuto ancora lôapprovazione definitiva dalle due camere, lôiter ¯ ancora in corso.  
La normativa attualmente vigente attribuisce il diritto alla cittadinanza italiana al minore straniero nato in Italia, solo qualora abbia risieduto legalmente 
nel Paese senza interruzioni fino al raggiungimento della maggiore età e ne faccia richiesta entro il 19° anno. Al contrario, la proposta di riforma 
introduce una forma temperata di ius soli, riconoscendo il diritto ad accedere alla cittadinanza italiana al minore nato nel territorio della Repubblica 
da genitori stranieri, qualora almeno uno di essi sia titolare di un permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo. Secondo il ddl, acquista 
altresì la cittadinanza italiana il minore che ha fatto ingresso in Italia entro il compimento del dodicesimo anno di età ed abbia completato un percorso 
scolastico o formativo quinquennale presso istituti appartenenti al sistema nazionale di istruzione. In presenza di tali requisiti, la richiesta di 
cittadinanza per il figlio deve essere presentata da parte di un genitore; in mancanza di tale richiesta, resta ferma la possibilit¨ per lôinteressato di 
presentare autonomamente richiesta al compimento dei 18 anni. 
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Al contempo, tenere adeguatamente conto dellôesperienza maturata dai minori, spesso esclusivamente nel 
nostro Paese, contribuisce a comprendere adeguatamente chi siano i ñminori con background migratorioò, 
accettando la definizione utilizzata dal Ministero dellôIstruzione, dellôUniversit¨ e della Ricerca, in luogo di quella, 
formale, di ñminori stranieriò. 

Lôandamento delle nascite da genitori non comunitari in Italia, a partire dal 2010, ha invertito il suo trend. Dopo 
un periodo di crescita costante, sia in termini assoluti, che per la sua incidenza sul complesso dei nati, nellôultimo 
quinquennio le nascite sono diminuite, prima lentamente poi in misura decisa a partire dal 2013. Il numero dei 
nati in Italia da genitori non comunitari è passato dai quasi 62 mila nati nel 2010 ai 54.935 nati nel 201521. Anche 
in riferimento alla comunità albanese si registra per il periodo considerato una diminuzione delle nascite, 
sebbene per la comunit¨ in esame lôanno di inversione sia stato il 2012. A partire da tale anno le nascite sono 
scese di 814 unità, passando dalle 9.425 del 2012 alle 8.405 del 2015 (grafico 3.1.1). 

Grafico 3.1 ð Stima dei nati stranieri per comunità di riferimento e totale dei non comunitari. Serie storica 2010 - 2015 (v.a.)  

 

Fonte: Elaborazione Direzione Transizione Fasce Vulnerabili - ANPAL Servizi su dati Istat 

 

La presenza di alunni di origine straniera è un dato strutturale e riguarda tutti i livelli del sistema scolastico 
italiano. Attualmente gli alunni non comunitari rappresentano il 7% della popolazione scolastica (dalle scuole di 
infanzia sino alle secondarie di secondo grado). Complessivamente sono 636.614 gli alunni non comunitari 
inseriti nel circuito scolastico italiano nellôanno scolastico 2016/201722. Le nazionalità più rappresentate sono la 
albanese e la marocchina ï si tratta dôaltronde delle comunità più numerose sul territorio ï mentre meno rilevante 
appare la presenza di minori originari dello Sri Lanka e del Bangladesh. Al di là dei valori assoluti, legati 
chiaramente alla numerosit¨ delle diverse collettivit¨, ci appare interessante analizzare lôinserimento nel circuito 
scolastico italiano, rapportando, per le principali comunità, il numero di alunni al numero di minori con permesso 
di soggiorno (grafico 3.1.1) 

                                                      

21 Ultima annualità per la quale sono disponibili e stime dei dati. 
22 I dati riportati nel presente capitolo non comprendono gli alunni delle scuole della Provincia Autonoma di Bolzano, non rilevati dal MIUR. 



2017 - Rapporto Comunità Albanese in Italia 

 

30 

Grafico 3.1.1 - Alunni inseriti nel circuito scolastico e rapporto alunni/minori per cittadinanza (v.a. e v.%). Anno scolastico 2016/2017 

 

Fonte: Elaborazione Direzione Transizione Fasce Vulnerabili - ANPAL Servizi MIUR e ISTAT-Ministero dellôInterno 

Il 78% circa dei minori non comunitari complessivamente considerati frequenta le scuole italiane, ma a fronte di 
tale media il grafico 3.1.1 evidenzia con immediata chiarezza le rilevanti differenze che separano le principali 16 
comunità di cittadinanza extracomunitaria. La quota di minori inseriti nel circuito scolastico italiano risulta 
superiore o prossima al 90% per le comunità originarie del continente europeo (moldava, ucraina, albanese) e 
dellôAmerica meridionale (peruviana, ecuadoriana), ¯ compresa tra il 70% e lô85% per le comunità filippina, 
marocchina, indiana e pakistana è compresa tra il 57% e il 70% per la comunità senegalese, nigeriana, cinese, 
tunisina e bangladese, mentre scende al di sotto del 50% per le comunità egiziana e srilankese. 

È chiaro che diversi fattori possono concorrere al minore o maggiore inserimento dei minori di ciascuna comunità 
nel sistema scolastico italiano. Innanzitutto va sottolineato come il rapporto tra alunni di una determinata 
nazionalità e minori regolarmente soggiornanti della stessa cittadinanza, possa essere falsato dalla modalità di 
raccolta dei dati: la cittadinanza degli alunni viene infatti registrata al momento dellôiscrizione ad un ordine 
scolastico e non sempre viene modificata in caso di acquisizione della cittadinanza italiana in itinere.  Ne 
discende che per alcune comunità la quota di minori inseriti nel circuito scolastico italiano risulta prossima o 
addirittura superiore al 100%. 

Ad ogni modo, nei casi in cui la partecipazione al sistema scolastico italiano risulta particolarmente elevata ï 
come nelle comunità ucraina, moldava, peruviana e ecuadoriana ï è probabile che la quota di minori al di sotto 
dellôet¨ scolare minima considerata (tre anni) sia piuttosto esigua. Si tratta di collettivit¨ connotate al femminile 
ed impiegate prevalentemente nel settore dei servizi alla persona, che pone non poche difficoltà di conciliazione 
con la vita familiare ed in particolare con lôaccudimento di figli piccoli, cos³ come potrebbero esserci ragazze/i 
già maggiorenni che frequentano le scuole italiane. 

Viceversa, non è detto che il basso rapporto tra alunni e minori sia necessariamente indice di dispersione 
scolastica: i minori potrebbero essere iscritti sul permesso di soggiorno dei genitori ma non risiedere stabilmente 
nel territorio italiano, frequentando dunque le scuole nel Paese di origine. Dôaltronde, per alcune comunit¨, risulta 



 
31 Minori e seconde generazioni 

particolarmente importante il legame con la terra di origine, e forte il desiderio di mantenere aperta la possibilità 
ad un rientro in patria, tanto da far prediligere percorsi scolastici che ricalchino quelli seguiti nel Paese di 
origine23. 

 

Inserimento nel circuito scolastico 

I dati confermano un costante, seppur lento, incremento nelle iscrizioni degli alunni non comunitari nelle scuole 
italiane: negli ultimi tre anni scolastici si è registrato un aumento del 3,6%, con un passaggio dai circa 614 mila 
dellôa.s 2014/2015 agli attuali 636.314 alunni. La crescita non ha riguardato, in egual misura  tutti gli ordini 
scolastici, gli iscritti alle scuole dellôinfanzia risultano infatti pressoch® in numero costante,  le scuole secondarie 
di primo e secondo grado hanno registrato un incremento prossimo al 3% nel numero di studenti (concentrato 
principalmente nellôultimo anno), mentre la scuola primaria,  che accoglie la quota maggiore di studenti non 
comunitari (233.762, pari al 36% degli studenti non comunitari) ha registrato lôaumento pi½ significativo: +6,2% 
in tre anni. 

Grafico 3.1.2 ð Alunni per provenienza e ordine di scuola (v.a. e v.%). Serie storica A.S. 2014/2015 ð A.S 2016/2017 

 

Fonte: Elaborazione Direzione Transizione Fasce Vulnerabili - ANPAL Servizi su dati MIUR 

Come accennato, lôAlbania risulta il primo Paese di origine degli studenti non comunitari: infatti, sono 112.171 
gli alunni di origine albanese iscritti allôanno scolastico 2016/2017 (tabella 3.1.1) pari al 17,6% della popolazione 
scolastica non comunitaria nel suo complesso. Rispetto allôanno precedente gli alunni della comunit¨ in esame 
sono aumentati dellô1% con un tasso di crescita leggermente inferiore a quanto evidenziato sul totale degli alunni 
non comunitari (+2,3%). Il numero degli iscritti è maggiormente aumentato nella scuola secondaria di primo 
grado (+3%), seguita dalla secondaria di secondo grado (+2,3%) e dalla primaria (+1,3%), mentre la scuola 
dellôinfanzia ha registrato una contrazione del numero di iscritti albanesi pari al 2,6%.   

Lôincidenza degli studenti appartenenti alla comunit¨ in esame sul totale degli alunni non comunitari è più alta 
nella scuola di infanzia, dove è di cittadinanza albanese il 18,5% degli iscritti, nella scuola primaria tale 
percentuale scende al 17,2%, per poi risalire negli ordini scolastici successivi. 

                                                      

23 Indicazioni in tal senso sono emerse nel corso del ciclo di incontri promossi sullôintero territorio nazionale nellôambito del progetto ñINCONTRO ï 
Incontri Comunit¨ Migranti Integrazione Lavoroò, tra rappresentanti delle Amministrazioni centrali e locali, cittadini stranieri e rappresentanti delle 
sedici comunità straniere più numerose, realizzato nel 2014.  
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Tabella 3.1.1 ð Alunni per provenienza e ordine di scuola (v.a. e v.%). A.S. 2016/2017 

Ordine scolastico 

Albania Totale non comunitari Incidenza 
comunità 
su totale v.% 

Incidenza % 
femminile 

Variazione % 
2017/2016 

v.% 
Incidenza % 
femminile 

Variazione % 
2017/2016 

Infanzia 21,1% 47,4% -2,6% 20,1% 47,3% -0,1% 18,5% 

Primaria 35,9% 47,5% 1,3% 36,7% 47,9% 2,5% 17,2% 

Secondaria di I grado 20,1% 46,9% 3,0% 20,3% 46,4% 3,3% 17,5% 

Secondaria di II grado 23,0% 48,4% 2,3% 22,9% 48,5% 3,7% 17,7% 

Totale 112.171 47,6% 1,0% 636.314 47,6% 2,3% 17,6% 

Fonte: Elaborazione Direzione Transizione Fasce Vulnerabili - ANPAL Servizi su dati MIUR 

La distribuzione per ordini scolastici della popolazione studentesca non comunitaria vede prevalere la scuola 
primaria che raggiunge unôincidenza del 36,7%, segue la scuola secondaria di secondo grado, dove ¯ iscritto il 
23% degli studenti di cittadinanza non comunitaria, mentre i restanti due quinti sono distribuiti equamente tra 
scuola dellôinfanzia e secondaria di I grado. Sovrapponibile a quella relativa al complesso dei non comunitari la 
distribuzione degli alunni albanesi, sebbene la comunità faccia registrare unôincidenza lievemente superiore 
della scuola dellôinfanzia a discapito della primaria.  

Rispetto alla distribuzione di genere, nella popolazione scolastica non comunitaria si rileva una leggera 
prevalenza dei maschi pari a 333.318 (52,4%), mentre le femmine risultano 302.996 (47,6%). La quota della 
componente femminile cresce di qualche punto percentuale durante la carriera scolastica, si passa infatti dal 
47,3% nella scuola di infanzia al 48,5% nella scuola secondaria di secondo grado, con una caduta nella 
secondaria di primo grado (46,4%). 

Con riferimento alla comunit¨ in esame, lôincidenza della presenza femminile ¯ analoga, in ogni ordine 
scolastico, alla media comunitaria. È nella scuola secondaria di secondo grado che si registra la più alta 
incidenza di studentesse albanesi rispetto agli alunni di genere maschile (48,4%). 
 

Istruzione universitaria 

Facendo riferimento allôistruzione universitaria, nellôanno accademico 2016/2017 gli studenti di nazionalità 
straniera risultano 77.655: oltre il 77% di essi sono cittadini non comunitari (60.094), mentre gli studenti di altri 
Stati Membri risultano 17.561. 

Il numero degli studenti universitari non comunitari è aumentato del 13% nel corso degli ultimi anni, passando 
da 53.121 nellôanno accademico 2012/2013 agli oltre 60mila dellôanno 2016/2017 (grafico 3.1.3). 

Grafico 3.1.3 ð Studenti universitari iscritti alle facoltà italiane per nazionalità. Serie storica a.a. 2012/2013 ð a.a. 2016/2017 

 

Fonte: Elaborazione Direzione Transizione Fasce Vulnerabili - ANPAL Servizi su dati MIUR 
























































































